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SINOSSI
Pietro (Raoul Bova) è un uomo affermato che non sa più come si ama, Francesco (Luca Argentero) è un eterno ragazzino che non ha mai amato. Sono fratelli, ma hanno passato tutta la vita a desiderare di essere figli unici.
Un incidente fa perdere completamente la memoria a Pietro: ora è come un bambino. La sua ex moglie Giulia (Carolina Crescentini) sta per risposarsi e non ne vuole sapere di lui, così Francesco è costretto a portarselo a casa e, per la prima volta, a fare la parte dell’adulto.

Ha inizio una folle convivenza le cui punte tragicomiche si svolgono davanti agli occhi di Sofia (Miriam Leone), la vicina di casa giovane, bella ma soprattutto irritata dalla superficialità di maschio alfa con la quale Francesco cerca di rieducare il fratello.

Per lei “l’amore è l’unica cosa che non dipende dai punti di vista”, mentre per Francesco il punto di vista è uno solo: l’amore non esiste…

Ma il giorno in cui Pietro, uscendo di casa, incontra lo sguardo di una ragazza che gli fa battere il cuore, scopriremo che anche quando si è dimenticato tutto, non si può dimenticare chi si è amato veramente.
IL REGISTA
ALESSIO MARIA FEDERICI
Esordisce alla regia con il suo primo film lungometraggio “Lezioni di Cioccolato 2” a novembre del 2011. Nel novembre 2013 esce nelle sale il suo secondo lungometraggio da regista, “Stai lontana da me”, commedia romantica con Enrico Brignano e Ambra Angiolini, remake del film francese “Per sfortuna che ci sei”. 
Nato a Roma nel marzo del 1976, dopo il diploma di liceo classico e alcune esperienze da attore cinematografico, nel 1995 vince un concorso del programma Europa Media e si diploma come filmaker/regista in un programma di studi patrocinato dall’ École du Cinema di Parigi. 

Dal 1997 inizia a fare l’aiuto regista al cinema per i film “Piovono mucche”, “Eccomi qua”, “Nessun messaggio in segreteria” e per diverse campagne pubblicitarie italiane. 

Nel 2003 realizza il suo primo mediometraggio da regista “Dove dormono gli aereoplani” prodotto e distribuito da Gianluca Arcopinto insieme ad altri quattro mediometraggi che compongono il film “Bambini”. 

Dal 2003 al 2008 collabora come aiuto regista e producer per registi stranieri ed italiani in molte campagne internazionali (Toyota, Bmw, etc). Tornato in Italia riprende il discorso interrotto con il cinema e dal 2008 al 2010 lavora come aiuto regista in vari film italiani “Amore Bugie e Calcetto”, “Diverso da chi?”, “Immaturi”, “Nessuno mi può giudicare”, “Oggi sposi” e altri). 

GLI SCENEGGIATORI
LUCA MINIERO
Napoletano, dopo la laurea in Lettere Moderne, si trasferisce a Milano, dove comincia il suo lavoro in pubblicità come copywriter (94-2001). Firma numerose campagne per prodotti industriali e per trasmissioni televisive, ottenendo, come creativo, molteplici riconoscimenti internazionali. Nel 2001 il passaggio da copy a regista, realizzando insieme a Paolo Genovese i suoi lavori per la casa di produzione Filmmaster.

Con il suo primo cortometraggio “Incantesimo napoletano” (1998), Premio della giuria al festival di Locarno e Primo premio al Festival internazionale del cortometraggio di Oberhausen, inizia il suo sodalizio con Paolo Genovese anche nel cinema. Con lui firma diversi progetti fra scrittura e regia, cinema, TV e pubblicità: il corto “Piccole cose di valore non quantificabile” (1999), uno dei corti più premiati in Italia, il lungo “Incantesimo napoletano” (2002, David di Donatello, migliore attrice, Globo d'oro migliore opera prima e migliore attrice esordiente), il corto “Coppia o le misure dell'amore” (2002) con Lorenza Indovina e Fabio De Luigi. Seguono poi “Nessun messaggio in segreteria” (2004) con Pierfrancesco Favino, Carlo Delle Piane, Lorenza Indovina e Valerio Mastandrea, il film tv “Viaggio in Italia – Una favola vera” (2007), con Licia Maglietta e Antonio Catania. Sempre per la tv “Amiche mie” (2008) con Margherita Buy, Luisa Ranieri, Elena Sofia Ricci, Cecilia Dazzi e nello stesso anno, per il cinema, la commedia etnica “Questa notte è ancora nostra” (2008), con Nicolas Vaporidis e Massimiliano Bruno. 

Nel 2010 interrompe il sodalizio con Genovese, e supera l'esclusiva con Filmmaster. Realizza la sua opera prima in solitaria, “Benvenuti al Sud” (2010), con Claudio Bisio, Alessandro Siani, Angela Finocchiaro e Valentina Lodovini. Il film incassa circa 32 milioni di euro, qualificandosi come il film italiano più visto del 2010 con il terzo maggiore incasso del cinema italiano. Ottiene 10 nomination ai David di Donatello e 6 ai Nastri d'argento 2011; la Lodovini vince un David come miglior attrice non protagonista e il film un Nastro come migliore sceneggiatura. Il successo viene replicato da “Benvenuti al Nord” che incassa circa 30 milioni, diventando il film più visto del 2012.

Il 1 gennaio 2014 esce nelle sale “Un Boss in Salotto”, la sua nuova commedia con protagonisti Paola Cortellesi, Rocco Papaleo, Luca Argentero e dove torna a collaborare con Angela Finocchiaro.
ELENA BUCACCIO
Aspirante giornalista e scrittrice di romanzi Elena Bucaccio vede un futuro nella scrittura quando si iscrive alla Facoltà di Scienze della Comunicazione. Per caso risponde a un annuncio per un corso di sceneggiatura promosso dalla Rai e da lì comincia la sua carriera come sceneggiatrice. Lavora per la serie tv “Incantesimo” e, successivamente, grazie all'incontro con Ivan Cotroneo e Alessandro Sermoneta, esce dall'ambiente della lunga serialità. Con Sermoneta scrive la miniserie “La città dei matti” da cui nasce una collaborazione con l'Associazione Basaglia presso cui tiene corsi di scrittura della diversità per i liceali di Venezia. Cotroneo la introduce invece nel gruppo di “Tutti pazzi per amore”. Tra i suoi altri lavori ci sono “Don Matteo”, “Ho sposato uno sbirro” e “Il commissario Montalbano”.
Elena Bucaccio ha assorbito nella sua vita tutte le influenze della cultura pop, tra cartoni animati e serie tv: «Credo di far parte della prima generazione di sceneggiatori cresciuta nell'era della lunga serialità internazionale. Sono venuta su a pane e Love Boat, Cosmopolitan e Sex and the City. La mia infanzia è stata segnata irrimediabilmente da Lady Oscar e Candy Candy, e tutt'ora non mi perdo una puntata di Mad Man o Modern family. Penso che questo, nel bene e nel male, faccia la differenza. Maneggiamo gli strumenti della struttura seriale con maggior facilità. La speranza è quella di riuscire pian piano a traghettare la nostra televisione verso un sistema produttivo più moderno, che ci permetta di creare fiction adatte ai gusti di un pubblico internazionale. La sfida più grande – per quel che mi riguarda – è prendere modelli di racconto tradizionali
e cambiarli dall'interno, modernizzarli, renderli attuali. Questo è quello che stiamo cercando di fare ad esempio con “Che Dio ci aiuti”, una serie della Luxvide che ha come protagonista Elena Sofia Ricci. L'attività di sceneggiatrice ha portato Elena a contatto con tematiche importanti quali la battaglia di Franco Basaglia per la chiusura dei manicomi, o la legge Merlin e la chiusura delle case chiuse».
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REGIA

2014 La scelta 






Michele Placido

2014 Torno indietro e cambio la mia vita


Carlo Vanzina

2014 Scusate se esisto  




Riccardo Milani

2014 Fratelli Unici 





Alessio Maria Federici

2013 Indovina chi viene a Natale? 



Fausto Brizzi

2012 Buongiorno papà 





Edoardo Leo
Nomination Miglior attore Nastri d'Argento

Miglior Film NICE Festival di San Francisco
2012 Viva l'Italia 






Massimiliano Bruno

2012 Graffiti 






Alexis Sweet

2012 Amore nero 






Raoul Bova
Targa di riconoscimento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano

Migliore Iniziativa Charity 2011
2011 Immaturi - Il viaggio 




Paolo Genovese

2010 Nessuno mi può giudicare 



Massimiliano Bruno
Globo d'Oro 2011 Miglior Attore a Raoul Bova

Nomination Migliore Attore Nastri d'Argento
2010 The tourist 




Florian Henckel von Donnersmarck

2010 Immaturi 






Paolo Genovese

2009 Ti presento un amico 




Carlo Vanzina

2009 La nostra vita 





Daniele Luchetti
Selezione Ufficiale Cannes Film Festival 2010

Nomination David di Donatello Migliore Attore non protagonista
2009 Scusa ma ti voglio sposare 



Federico Moccia

2008 Sbirri 







Roberto Burchielli
Nastro d’Argento 2009 a Raoul Bova

Golden Globe 2009 alla Produzione Sanmarco

Annecy Cinema Italien 2009 Prix du Public

Ostia Film Fest 2009 Migliore Produzione Sanmarco

Agave di Cristallo Migliore Sceneggiatura

CdCinema 2009 Miglior Film
2008 15 Seconds 






Gianluca Petrazzi
Nastro d’Argento 2009 a Raoul Bova

Golden Globe 2009 alla Produzione Sanmarco

Ischia Film & Music Global Fest 2009 Social Award a Raoul Bova
2008 La bella società 





Gianpaolo Cugno

2008 Baaria - La porta del vento 



Giuseppe Tornatore
Selezione ufficiale e Film di Apertura Festival di Venezia 2009
2008 Scusa ma ti chiamo amore 



Federico Moccia

2008 Aspettando il sole 





Ago Panini
Est Film Festival Miglior Film
2008 Ti stramo






Pino Insegno

2007 Milano Palermo - il ritorno 



Claudio Fragasso

2006 Io, l’altro 






Mohsen Melliti
Golden Globe 2007 Migliore Attore a Raoul Bova

Golden Globe 2007 Migliore Opera Prima

Golden Globe 2007 Migliore Fotografia

Magna Graecia Film Festival 2007 Migliore Opera Prima

Annecy Cinema Italien 2007 Menzione Speciale della Giuria
2005 Stasera lo faccio 





Alessio Gelsini Torresi

2004 La fiamma sul ghiaccio 




Umberto Marino
Selezione Ufficiale Festival di Mosca 2005
2004 Alien vs Predator 





P.W.S. Anderson

2003 Under the Tuscan sun 




Audrey Wells
2003 La finestra di fronte 




Ferzan Ozpetek
Vincitore di 5 David di Donatello

Seattle Film Festival Miglior Film
2002 Avenging 






Angelo Martin Burke

2000 I cavalieri che fecero l’impresa 


Pupi Avati

1998 Terra bruciata 





Fabio Segatori

1997 Rewind 






Sergio Gobbi

1997 Coppia omicida 





Claudio Fragasso

1996 Il sindaco Ugo 





Fabrizio Giordani

1996 La frontiera 






Franco Giraldi

1995 Ninfa plebea 





Lina Wertmuller

1995 La lupa 






Gabriele Lavia

1995 Palermo Milano solo andata 



Claudio Fragasso
Premio Flaiano Migliore Attore Raoul Bova

Nomination David di Donatello Migliore Attore non protagonista
1993 Piccolo grande amore 




Carlo Vanzina

1993 Cominciò tutto per caso 




Umberto Marino

TELEVISIONE 






REGIA
2014 TF 45 – Fuoco amico 




Beniamino Catena

2013 Angeli 






Stefano Reali

2012 Come un delfino - la serie 



Raoul Bova

2011 Ultimo - L'occhio del falco 



Michele Soavi

2010 Treasure Guard 





B. Mac Donald

2010 Come un delfino 





Stefano Reali
2008 Intelligence 






Alexis Sweet

2007 The company 





Mikael Salomon
2006 Nassiriya 






Michele Soavi

2006 What about Brian 





Ideato da Dana Stevens

2005 Attacco allo stato 





Michele Soavi

2004 Karol 







Giacomo Battiato

2003 Ultimo 3 






Michele Soavi

2002 Madame De 





J.D. Verhaeghe

2002 Francesco 






Michele Soavi

2002 Francesca e Nunziata 




Lina Wertmuller

2001 Il testimone 






Michele Soavi

1999 Ultimo 2 






Michele Soavi

1998 Ultimo 






Stefano Reali
Vincitore del Telegatto
1997 La piovra 9 






Giacomo Battiato

1997 La piovra 8 






Giacomo Battiato

1996 Il quarto re 






Stefano Reali

1994 La piovra 7 






Luigi Perelli
Vincitore del Telegatto
1991 Una storia italiana 





Stefano Reali

TEATRO 







REGIA
1998 Macbeth clan 





Angelo Longoni

1994 Messico e nuvole 





Bruno Montefusco

1993 Animali a sangue freddo




Francesco Apolloni

RADIO
2004 Rodolfo Valentino 





Idalberto Fei

PRODUTTORE
2014 TF45 – Fuoco amico 




Beniamino Catena

2012 Come un delfino la serie

2012 Graffiti 






Alexis Sweet

2012 Amore nero 






Raoul Bova
Targa di riconoscimento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 

Migliore Iniziativa Charity 2011
2010 Come un delfino 





Stefano Reali

2008 Sbirri 







Roberto Burchielli
Nastro d’Argento 2009 a Raoul Bova

Golden Globe 2009 alla Produzione Sanmarco

Annecy Cinema Italien 2009 Prix du Public

Ostia Film Fest 2009 Migliore Produzione Sanmarco

Agave di Cristallo 2009 Migliore Sceneggiatura

CdCinema 2009 Miglior Film
2008 15 Seconds 






Gianluca Petrazzi
Nastro d’Argento 2009 a Raoul Bova

Golden Globe 2009 alla Produzione Sanmarco

Ischia Film & Music Global Fest 2009 Social Award a Raoul Bova
2007 Milano Palermo - il Ritorno 



Claudio Fragasso

2006 Io, l’altro 






Mohsen Melliti
Golden Globe 2007 Migliore Attore a Raoul Bova

Golden Globe 2007 Migliore Opera Prima

Golden Globe 2007 Migliore Fotografia

Magna Graecia Film Festival 2007 Migliore Opera Prima

Annecy Cinema Italien 2007 Menzione Speciale della Giuria
2005 Trevirgolaottantasette - 3,87 



Valerio Mastandrea
Nastro D’Argento 2005 Migliore Cortometraggio

Nastro d’Argento 2005 Migliore Attrice Jasmine Trinca

Nastro d’Argento 2005 Migliore Attore Elio Germano

Festival di Venezia 2005 Selezione Ufficiale

Annecy Cinema Italien 2005 Selezione Ufficiale

Med Film Festival 2006 Premio Kodak

“Tertio Millennio” Film Festival Migliore Cortometraggio

“Meno Quindici” Film Festival Migliore Cortometraggio

“Mare Metraggio” Film Festival Miglio

LUCA ARGENTERO (Francesco)
CINEMA 






REGIA
2014 Fratelli Unici





A. M. Federici
2013 Un boss in salotto




L. Miniero
2013 Cha Cha Cha




M. Risi
2013 Bianca come il latte rossa come il sangue
G. Campiotti
2013 Il cecchino





M. Placido
2012 Gladiatori a Roma (doppiaggio)
2011 E la chiamano estate



P. Franchi
2011 Lezioni di cioccolato 2



A. M. Federici
2011 Hop (doppiaggio)
2010 La donna della mia vita



L. Lucini
2010 Mangia, prega, ama



R. Murphy
2010 C’è chi dice no




G. Avellino
2009 Oggi Sposi





L. Lucini
2008 Il Grande Sogno




M. Placido
2008 Diverso da chi?




U. Carteni
2008 Solo un padre




L. Lucini
2008 Beverly Hills Chihuahua (doppiaggio)
2007 Lezioni di Cioccolato



C. Cupellini
2006 Saturno Contro




F. Ozpetek
2006 A Casa Nostra




F. Comencini
TELEVISIONE 





REGIA
2013 Ragion di Stato




M. Pontecorvo
2013 Pericolo Verticale (8 puntate per Sky Uno) – prodotto e condotto da Luca  Argentero
2010 Tibero Mitri. Il Campione e la Miss

A. Longoni
2007 La Baronessa di Carini



U. Marino
2006 Carabinieri 6




S. Martino
2005 Carabinieri 5




S. Martino
2004 Carabinieri 4




R. Mertes

TEATRO 






REGIA
2010/2011 Shakespeare in love


N. Scorza
CAROLINA CRESCENTINI (Giulia)

FORMAZIONE
2006/04 Centro sperimentale di cinematografia – settore recitazione- Laboratorio sul “teatro di narrazione” con G. Fares

2003 Seminario propedeutico nel settore di recitazione presso il Centro Sperimentale di Cinematografia

2003 Scuola di recitazione “Teatro Azione” presso il Teatro dei Cocci
2003 Laboratorio su “L’attore biomeccanico” con G. Fares
2003 Training sull’espressione corporea con Hossein Taheri (elementi di contacT improvissation)
2002 Lab. sul “La poetica dei sensi” di Erique Vargas
2002 Lab. “Tecniche recitative del Living Theatre” con Cathy Marchand
2002 Lab. “L’arte del movimento” con L. Colombo (metodo Feldenkrais)
2002 Lab. “Danza contemporanea. Tecniche di composizione ed improvvisazione corporea” con D. Capacci
2001 Lab. “Teatro politico del Living Theatre“ con Cathy Marchand
2001 Lab. con Ferruccio di Cori “Il teatro della spontaneità”
2001 L’improvvisazione teatrale”
2001 Lab. “Tecniche recitative del Living Theatre“ con Cathy Marchand

CINEMA 






REGIA
2013 Allacciate le cinture



F. Ozpetek
2012 Niente può fermarci



L. Cecinelli
2012 Una famiglia perfetta



P. Genovese
2011 Breve storia di lunghi tradimenti

D. Marengo
2011 L’industriale





G. Montaldo
2010 Ti amo troppo per dirtelo



M. Ponti
2010 Boris




 L. Vendruscolo, G. Ciarrapico e M. Torre

2009 Mine vaganti




Ferzan Ozpetek
2009 Venti sigarette




A. Amadei
2009 Oggi sposi





L. Lucini
2009 Henry






A. Piva
2008 Due partite





E. Monteleone
2008 Generazione mille euro



M. Venier
2007 Parlami d’amore




S. Muccino
2007 Cemento armato




M. Martani
2007 I demoni di San Pietroburgo


G. Montaldo
2006 Notte Prima degli Esami Oggi


F. Brizzi
2006/05 H2Odio





A. Infascelli

TEATRO 








REGIA
2013 Sette ore per farti innamorare di G. Morelli 
 

G. Ansanelli

2012 Quelle due – ovvero la Calunnia di L. Hellman

L. Melchionna
2008/07 Dignità autonome di prostituzione



L. Melchionna
2005 Le variazioni di Nina di S.Diezt




P. Bontempi
2004 Lettera teatrale di “Nel tuo sangue” di G. Testori

P. Sepe
2004 Garcon Girafe di C. Pellet




P. Sepe
2003 A morality play da “Pittura sul legno” di I. Bergman
A. Renzella
2003 Bum bum, tu cielo, tu stella




F. Rizzi
2002 L’archeologia del sonno





C. Marchand
2002 Mysteries di J. Beck





C. Marchand
2001 Antigone di B. Brecht





C. Marchand
TELEVISIONE 






REGIA
2013 Neri Poppins





Neri Marcorè (conduzione)
2010 Ragazze in web





M. Pontecorvo
2010 Un cane per due





G. Base
2010 Boris 3






D. Marengo
2008 Boris 2



G. Ciarrapico, M. Torre e L. Vendruscolo
2007 Boris







L. Vendruscolo
2006 Provaci ancora Prof 2




R. Izzo
2006/05 Sotto copertura





R. Mertes
2004 La squadra, IV Serie

CORTOMETRAGGI 





REGIA
2010 30, Please






V. De Amicis
2010 Mezz’ora non mi basta




L. Rovetti
2006/05 Fib 1477






L. Sportello
2006/05 Silenzio






V.De Amicis e G.Cau
2004 Thermae 2’ 40’





C. Filippella
2004 Venti al femminile





C. Giova
2004 Autodistruzione per principianti



I. Silvestrini
2003 Tetto di cristallo





V. e G. Messina
2003 Versus






L. Lay
2003 Solo







I. Silvestrini
2003 È giusto così





F. Olivi
2003 Suono vivo






G. Ferrando
2003 Ho deciso






L. Scoviletto
2003 Come la vita





C. Castellani ed Erika Romeo
2002 Natura morta





C. Civitillo
2001 Pannikis 2000





A. Muzi

RADIO
2009 Hollywood Party

DOPPIAGGIO
2011 Kitchen di Banana Yoshimoto – registrazione audiolibro
2009 Astroboy (voce protagonista) – direttore del doppiaggio Francesco Vairano

PREMI
2011 “Nastro d’argento- attrice non protagonista” per il film “Boris” regia L. Vendruscolo, G. Ciarrapico e M. Torre e “20 sigarette” regia di A. Amadei
2011 “Ciak d’oro- attrice non protagonista” per il film “Boris” regia L. Vendruscolo, G. Ciarrapico e M. Torre
2010 “Premio Pasinetti” per il film “20 sigarette” regia A. Amadei
2010 “Ischia Global Fest”, Premio Italian Movie Award per “Mine Vaganti” regia di F.Ozpetek
2009 “Premio Oreal” al Festival di Venezia
2009 Candidata come miglior Attrice non protagonista ai “Nastri D’Argento”
2009 “Premio G. De Santis” all’interno della rassegna “lo Schermo è Donna”
2009 “Premio Afrodite”, miglior giovane Attrice
2008 Candidata come miglior Attrice non protagonista al “David di Donatello”
2008 Candidata come miglior Attrice non protagonista ai “Nastri D’Argento”
2007 “Capri Hollywood Award”

VIDEOCLIP







REGIA
2012 Ogni cosa di me di Sergio Cammariere

J. Michelini
2008 Gli Spietati dei Baustelle
2008 Tear Down these huoses di Skin


M. Salom
2008 Non c’è contatto di Silvia Mezzanotte

L. Melchionna
2008 Io che amo solo te di Sergio Endrigo


L.Cecinelli
2007 Broken By dei Giardini di Mirò



L.Sportiello
2007 Non seguitemi di Alex Grande



H. Wijmans
2007 Regole per un cervello difettoso dei Carpacho
L. Sportiello
2007 Ancora un po' dei Gemelli Diversi
MIRIAM LEONE (Sofia)
CINEMA 






REGIA
2014 La Scuola Più Bella Del Mondo

L. Miniero
2014 La Grande Seduzione



M.Gaudioso
2014 Fratelli Unici





A.M. Federici
2010 Agitare Bene Prima Dell’uso


G. Veronesi

TELEVISIONE 





REGIA
2013 LA DAMA VELATA



Carmine Elia
2013  “1992”





Giuseppe Gagliardi
2012 UN PASSO DAL CIELO 2


Riccardo Donna
2012 CAMERA CAFE’
2011 DISTRETTO DI POLIZIA 11


A. Ferrari
2009 IL RITMO DELLA VITA



R. Izzo
PROGRAMMI TELEVISIVI
2011 conduce “WIKITALY” con Enrico Bertolino, Rai Due
2011 conduce “DRUGSTORE” magazine di cinema ed arte, Rai Movie
2011 conduce lo sketch-show “ALE E FRANZ SHOW”, Italia 1
2011 conduce “I NASTRI D’ARGENTO”, Rai Uno
2010 – 2013 conduce “UNO MATTINA IN FAMIGLIA” con Tiberio Timperi, Rai Uno
2009 “ASPETTANDO MISS ITALIA”, Rai Uno
Dal 2009 conduce “UNO MATTINA”, Rai Uno

2008 vince Miss Italia
INTERVISTA AD ALESSIO MARIA FEDERICI
Che cosa avete scelto di raccontare in “Fratelli unici”?
«Il film racconta in chiave di commedia sentimentale dolce/amara le vicende di due fratelli che non si parlano da diversi anni, vivono vite diverse e lontane, hanno passato tutta la vita a desiderare di essere figli unici ma si ritrovano obbligati a riscoprirsi vicini e legati da un vincolo profondo. Il maggiore, Pietro (Raoul Bova), è un affermato chirurgo, un uomo ben quadrato, ma indurito verso la vita, si intuisce che è stato ferito da qualcosa. Il minore, Francesco (Luca Argentero), è un tipo piuttosto immaturo e squinternato, un eterno ragazzo vittima della sindrome di Peter Pan, con una vita sentimentale ed economica disastrata. All'improvviso Pietro, a causa di un incidente, perde la memoria breve e viene affidato dal Tribunale all’unica persona vicina su cui può contare: Francesco. Quest’ultimo, una volta costretto a prendersene cura suo malgrado, si ritroverà a fare da padre a quell’uomo maturo, la cui mente è diventata quella di un bambino di quattro anni che cresce rapidamente e scopre ogni giorno qualcosa di nuovo. Quando Pietro riconquisterà la memoria si renderà conto che l’insolita esperienza ha cambiato sia la sua vita che quella di suo fratello, ha rappresentato una sorta di colpo di spugna sul passato che li faceva vivere in eterno contrasto e ha portato entrambi a ritrovare nuovi equilibri e nuovi e antichi amori».
Che cosa l’ha convinta ad accettare questo progetto?
«Il merito è della storia, che ho capito subito poteva funzionare per come era strutturata, della presenza di attori dei quali conoscevo la capacità di recitare una commedia e che conoscevo bene da tempo anche da un punto di vista personale. Sostengo da sempre la tesi per cui il nostro mestiere vada fatto sempre e comunque con estrema professionalità: prima di questo mio terzo film da regista avevo girato un sequel (“Lezioni di cioccolato 2” con Luca Argentero) e un remake (“Stai lontana da me” con Enrico Brignano e Ambra Angiolini) e ho capito subito che affrontare una sfida come questa, sarebbe stato possibile solo attraverso un approccio che non fosse da autore, ma da realizzatore di storie per immagini. Va aggiunto poi che provengo da una famiglia piuttosto particolare, con molti fratelli adottati. L’amore di una mamma, nel mio caso, non si è diviso ma si è moltiplicato: mi piaceva molto poter far notare come i legami di carne possano essere molto più forti di tanti problemi che la vita ti mette davanti. L’ultimo motivo valido per girare questo film è stato poi l’entusiasmo di un produttore come Luca Bernabei che teneva moltissimo al progetto fin dal primo momento e si è battuto tanto per realizzarlo, dandomi sempre la sensazione che sia io che il film saremmo stati sostenuti e supportati comunque».
Come si è trovato con Raoul Bova?
«Avevo già lavorato con lui come aiuto regista per due commedie di successo - “Immaturi” di Paolo Genovese e “Nessuno mi può giudicare” di Massimiliano Bruno - e Raoul si è sentito subito rassicurato dalla mia professionalità, che aveva già verificato “sul campo”, e dal bel rapporto personale nato tra noi. Bova nella vita reale è l’ultimo figlio di una famiglia numerosa e nel nostro film si è trovato a dar corpo e anima ad un personaggio complesso e sfaccettato mettendo a disposizione della storia una sua profonda umanità, forse segnata da importanti cambiamenti della vita nell’ultimo anno. Raoul ha sviluppato presto con Luca Argentero un rapporto quasi fraterno che ha portato entrambi a sostenersi a vicenda con grande energia sul set. Quando lavori ad un film che ha preso il via piuttosto in fretta senza poter contare su un adeguato periodo di preparazione, se gli attori non si aiutano tra loro è molto difficile rendere profonda la scena ma, grazie a loro, in questa occasione è avvenuto un piccolo miracolo di coesione e intesa. La stessa cosa vale per le due principali interpreti femminili: Carolina Crescentini e Miriam Leone hanno portato un profondo contributo e un’umanità che davano senso alla veridicità della storia, dimostrandosi molto brave a tenere tutto su corde che non diventano mai né melodrammatiche né eccessivamente sopra le righe».
Che rapporto è nato invece con Luca Argentero?
«Avevamo già lavorato a lungo insieme in passato, ero stato l’aiuto regista di diverse commedie di Luca Lucini in cui lui ha recitato e l’ho poi diretto nella mia opera prima, “Lezioni di cioccolato 2”: in un primo tempo il personaggio di Francesco poteva ricordare il grande conquistatore protagonista di quel nostro film ma, attraverso gli sviluppi di “Fratelli unici”, l’eterno ragazzo dalla vita dissipata si rende conto che non è pienamente soddisfatto di vivere senza affetti reali o senza lo stimolo immediato della gratificazione e poi, per occuparsi adeguatamente di qualcun altro, bisogna essere prima in grado di occuparsi di se stessi. Durante la lavorazione di questo film Luca è stato un po’ il mio "agente all’Avana", ha instaurato un rapporto molto intenso e proficuo con Raoul Bova e quando si trattava di risolvere varie problematiche legate al percorso di un film la cui preparazione era iniziata senza di noi, abbiamo potuto contare su una bella complicità, sotterranea ed esplicita. Io e Luca siamo riusciti ad entrare nel nuovo progetto senza nessuna stanchezza, non volevamo solo “portare a casa” il film ma avevamo capito che la storia racchiudeva in sé una sua profondità e che dovevamo vivere tutto con leggerezza, come se si trattasse di un racconto legato alla nostra vera adolescenza. Luca è stato quindi un complice generoso dal punto di vista professionale e mi è stato molto vicino umanamente in questa esperienza faticosa ma esaltante, in cui mi sono ritrovato a guidare una barca senza conoscere la rotta - la scoprivo solo strada facendo, di giorno in giorno - cercando di instaurare sempre e comunque un clima leggero e sorridente per tutti».
Che tipo di collaborazione è nata con Carolina Crescentini e Miriam Leone?
«Avevo già lavorato come aiuto regista pure con Carolina che è una grande professionista ed è sempre in grado di trovare le corde giuste anche nel campo della commedia: è un’attrice che può contare su una grande capacità tecnica, se tu le chiedi di fare il 5% in più o in meno quando recita, lei è in grado recepire e rendere in scena qualsiasi sottigliezza. Nel nostro film interpreta l’ex moglie di Pietro, una donna segnata dalla vita che ha avuto una figlia molto presto e si è ritrovata da sola con un uomo che pensava solo alla carriera, finendo col rappresentare la sola figura solida per il suo fratello minore. È una donna che passa attraverso varie corde, ha un nuovo compagno che sta per sposare (Sergio Assisi) e nel corso della vicenda si scoprirà che anche quei rapporti che sembrano forti possono avere certi granellini di sabbia che ne ostacolano il funzionamento ma, alla fine, se qualcosa di importante esiste, emerge sempre e comunque. Miriam Leone si è rivelata poi sorprendentemente duttile e abile nel rendere i cambiamenti di Sofia, la vicina di casa di Francesco in perenne contrasto e polemica con lui. Tra i due si svilupperà la classica attrazione tra poli opposti e anche lei riuscirà a vedere l’odiato rivale di sempre in una luce nuova, perché sarà la prima a rendersi conto del suo cambiamento e delle profonde qualità che vengono a galla mentre accudisce il fratello e lo aiuta a guarire».

Si ritiene particolarmente votato alla commedia o affronterebbe volentieri anche altri generi?
«Avevo iniziato a lavorare nel cinema come attore a 19 anni in “Panarea”, un film brillante, giovanilistico diretto da Castellano e Pipolo e ho elaborato nel tempo una grande esperienza nel campo della commedia prima di lasciare l’Italia e lavorare per 12 anni all’estero come aiuto regista di grandi campagne pubblicitarie. Sono molto appassionato di tecnica e ho scelto di coltivare la professionalità e non l’autorialità a tutti i costi: se scegli un’ottica funzionalmente fai un racconto di vita vissuta, in fondo è stata la cura dei particolari a fare la fortuna di tanta commedia americana. Mi sono sempre battuto per la cura dei dettagli, penso che per coinvolgere emotivamente la gente e far sognare il pubblico nazional-popolare sia necessario creare un piccolo tocco di magia, lasciando però la sensazione che i fatti raccontati sullo schermo siano quelli della vita. In occasione di “Fratelli unici” per arrivare a questo risultato sono stati fondamentali il forte sostegno del musicista Paolo Buonvino e quello del direttore della fotografia Fabrizio Lucci, con cui si è instaurato un rapporto fondamentale per poter arrivare al risultato finale di una visione comune».

INTERVISTA A RAOUL BOVA
Che cosa l’ha convinta a interpretare questo film?
«Mi ha interessato molto, fin da subito, il mio personaggio, Pietro, che si muove all’interno di un contesto particolare, quello di una storia bella e romantica, una commedia sentimentale, dove c’è spazio per il divertimento ma anche per forti emozioni, sceneggiata non a caso dall’esperto Luca Miniero, l’autore di “Benvenuti al Sud”. In scena interagiscono due fratelli che inizialmente si odiano e si ritrovano in disaccordo: sono lontani su tutto per motivi importanti e fondati, e soprattutto a causa di un episodio che ha scatenato un forte litigio in apparenza insanabile. Pietro e suo fratello Francesco - interpretato benissimo da Luca Argentero - hanno concezioni di vita profondamente diverse ma le loro controversie vengono azzerate da un serio incidente in cui Pietro perde la memoria ritornando all’età mentale di 5 anni. Ritorna così ad essere un bambino inconsapevole e dovrà ricominciare di nuovo la sua vita: a leggere, a capire a cosa servono gli oggetti, ad articolare i concetti e, all’inizio della sua rieducazione-riabilitazione, viene preso forzatamente in adozione proprio da Francesco, che da tempo si ritrova ai suoi antipodi. La cosa affascinante della storia è la rinascita di una persona fatta in un certa maniera, che ritorna a crescere in un altro modo e soprattutto il percorso comune che si ritrova a fare accanto al fratello minore: grazie ad una visione del mondo diversa e non contaminata dal passato, Pietro crescerà diversamente, vedrà tutto molto bello intorno a sé, come se fosse per la prima volta, e questo lo porterà, col tempo, a maturare profondamente approdando ad una nuova vita».

Ha incontrato qualche difficoltà particolare per rendere in scena le varie fasi attraversate dal suo personaggio?
«Mi piaceva molto l’idea di immedesimarmi in un uomo del genere, interpretarlo è stato emozionante e stimolante anche fisicamente; ad esempio Pietro nella fase iniziale della sua rieducazione alla vita doveva avere una postura particolare, il modo di muoversi e lo sguardo ingenuo di un bambino; non è stato semplice renderlo al meglio ma si è trattato di una bella sfida. Ritrovarsi a tornare all’età di 5 anni è molto affascinante, devi immedesimarti nelle nozioni da acquisire, a quell’età non si sa né leggere e scrivere, né a cosa servono gli oggetti, si prova entusiasmo per le piccole cose o ci si rattrista all’improvviso per altre. È stato molto curioso poter vedere tutto con gli occhi di un bambino duro e deciso, attraversare la fase dell’intenerimento, dell’innocenza e poi una nuova consapevolezza, passare in poco tempo dal dover rendere in scena prima un’età mentale di 5 anni, poi quella che va dai 15 ai 18 e una terza condizione matura di adulto; in ognuna c’è un diverso modo di comportarsi e di essere. Certo, ci sono state difficoltà, si trattava di un tipo di personaggio in cui ti devi lasciare andare il più possibile, ma poi hai bisogno comunque dell’assistenza di un regista che ti aiuti a costruirlo».

Come si è trovato con Alessio Federici?
«In occasioni come queste il regista è il tuo direttore d’orchestra che ti dice quando abbassare o alzare il tono e il livello, dosando certi momenti eccessivi accanto ad altri meno forti. E con Alessio mi sono sentito subito a casa, in ottime mani, perché l’avevo visto all’opera come aiuto regista in due diverse commedie da me interpretate negli anni scorsi e ne avevo apprezzato la competenza, la serietà professionale ma anche il forte senso dell’umorismo». 

Negli ultimi mesi lei è passato senza soste da un set all’altro spaziando tra storie, argomenti e allestimenti diversi: che ricordo ha della lavorazione di questo film in particolare?
«Un ricordo molto piacevole nonostante il duro impegno a cui siamo stati sottoposti per rispettare i tempi e le necessità produttive: il produttore Luca Bernabei ha sentito il film molto vicino gestendolo molto bene, facendo in modo che vi fossero coinvolti grandi professionisti e mettendo tutti a proprio agio. Sul set c’era una bella energia, una grande voglia di riuscire a realizzare bene e con l’impegno necessario questo progetto da parte di un gruppo di lavoro molto ben affiatato, a partire dagli attori che si sono rivelati compagni di lavoro esemplari: Luca Argentero è stato un partner ammirevole per generosità, concentrazione e leggerezza; Carolina Crescentini, una grande professionista dall’incredibile determinazione e Miriam, una piacevolissima sorpresa  grazie alla sua tenacia e il suo rigore». 
INTERVISTA A LUCA ARGENTERO
Chi è il Francesco che lei interpreta e come lo ha affrontato in scena?
«Nel film si immagina che sia un mediocre stuntman e la cosa mi ha incuriosito e divertito perché mi ha dato l’opportunità di fare del “cinema nel cinema” girando diverse finte sequenze d’azione. L’idea di base è stata quella di dar vita ad un tipo senza punti di riferimento, regole e obiettivi, di uno “sciupafemmine” senza scrupoli e con una donna diversa nel letto ogni notte, pieno di debiti in giro e in pessimi rapporti col resto della famiglia di cui è evidentemente la “pecora nera”. Francesco e suo fratello Pietro sono rimasti soli al mondo e non hanno rapporti tra loro perché il mio personaggio, in un momento di litigio tra Francesco e sua moglie, aveva avuto una relazione con lei. A un certo punto Francesco si ritrova ad occuparsi del suo parente più stretto, costretto dal Tribunale e dall’ex moglie di Pietro che arriva a offrirgli dei soldi perché lo tenga con sé almeno per pochi giorni. Le vicende del film porteranno i due ad essere più vicini e Francesco non vorrà più abbandonare quello strano esperimento che lo diverte e lo incuriosisce: imbastisce nel frattempo una relazione con il magistrato che gli ha affidato l’incarico (Michela Andreozzi) e riesce a rendere un disastro tutto quello che tocca, è un “cattivo ragazzo”, ma in fondo non lo è! Non mi capita spesso di interpretare un farabutto e l’ipotesi mi piaceva e mi incuriosiva; forse i veri cattivi hanno bisogno di essere più tormentati di quanto non lo sia io nella vita e forse io non lo sono abbastanza per un personaggio che lo sia davvero e allora poter rendere un disgraziato simile in chiave di commedia aiuta notevolmente. L’ex moglie di Pietro (Carolina Crescentini) ha ormai un’altra vita e un nuovo compagno che sta per sposare (Sergio Assisi) ma di mezzo c’è una figlia di 12 anni e anche se i due sono separati da tempo, sono costretti ad avere comunque dei rapporti tra loro. Pietro nella sua prima fase rappresenta la quintessenza di un cinismo totale, è serio, freddo, scostante, ha chiuso i rapporti con l’ex moglie dopo averne scoperto la relazione con suo fratello e vive quasi solo per dovere gli obblighi familiari con sua figlia ma col tempo recupererà adeguatamente il suo affetto. Nella dinamica della storia è molto importante anche Sonia (Miriam Leone), la vicina di casa di Francesco che è un’insegnante di yoga salutista, precisa ed educata. I due non si sopportano, la mattina si salutano mandandosi al diavolo, ma quando arriva in casa Pietro lei, vedendo le serie difficoltà da loro affrontate nei primi giorni, offre loro un aiuto logistico-strumentale. Da questa decisione parte un avvicinamento e una fantastica storia d’amore che porterà alla totale redenzione di Francesco verso le donne: la verità è che forse non ne aveva mai trovato ancora una per cui valesse la pena di fermarsi. 
Come evolve il rapporto tra i due fratelli?
«Pietro a causa di un incidente perde la memoria nozionistica e quella strumentale, non sa più a cosa servono le cose, a malapena riesce a gestire se stesso, deve essere completamente rieducato e quindi all’inizio Francesco immagina di tenerlo con sé in casa per tre giorni, fino a quando il giudice non deciderà dove dovrà andrà a finire: rappresenta un fardello da accudire solo temporaneamente perché non muoia di fame. Né Francesco né l’ex moglie di Pietro hanno un interesse particolare a farlo stare bene, Francesco non mostra nessun tipo di compassione e tenerezza, di lui sa poco o nulla, il fratello rappresenta per lo più un fastidio. Ma il nuovo Pietro che si manifesta dopo l’incidente è una specie di bambino/ adulto puro, ingenuo e divertente, che stupisce e fa simpatia e tra i due ex “nemici” nascerà un minimo riavvicinamento dato all’insegna del sorriso e dell’imbarazzo: il “bambino” Pietro abbraccia il presunto adulto Francesco e nel vedere tuo fratello che ti abbraccia non si può rimanere insensibili, ti si smuove qualcosa dentro, questo gesto dà il là a tutto il cambiamento. E’stato molto interessante per me poter dar vita ad una sorta di antagonista rispetto al personaggio di Pietro che attraversa tre fasi: per interpretarlo Raoul Bova ha dovuto recitare tre ruoli in uno ed è stato bravissimo, mentre io rappresento il suo contraltare che vive il suo cambiamento; di conseguenza, è stato molto divertente per me essere una “spalla” forte su cui fare appoggiare la dinamica delle differenze del personaggio di Raoul, oltretutto attraverso il ruolo di un “farabutto”, capace di tirar fuori però alla fine una forte vena romantica».
Che tipo di relazione si è creata sul set con Raoul Bova?
«Non avevamo mai recitato insieme prima di questa occasione, ci conoscevamo molto poco ma ci siamo trovati benissimo da subito e siamo diventati presto ottimi amici e questo non è così scontato: ho trovato in Raoul una persona perennemente sorridente e credo che anche lui si sia trovato altrettanto bene con me. Prima delle riprese ci siamo preparati a lungo e intensamente, per noi era fondamentale fare squadra, sapevamo che, nonostante la sua genesi travagliata, il film poteva diventare qualcosa di valido che ci avrebbe divertito. Siamo stati profondamente coinvolti a livello emotivo anche col resto della troupe, una squadra di gente che faceva il tifo per il film, primo fra tutti il produttore Luca Bernabei. Raoul è stato bravissimo, all’inizio ero piuttosto preoccupato per lui, il suo era un ruolo delicato, non doveva mai sembrare stupido perché non è un cerebroleso, ma ha solo una perdita di memoria temporanea e lui è stato sempre estremamente credibile. Trovo che abbia centrato in pieno le tre fasi dell’uomo cinico, del bambino e del nuovo Pietro che riacquista la memoria e ridiventa se stesso ma cambiato in meglio: ha calibrato bene i tre momenti diversi del suo personaggio trovando sempre il livello giusto».
Come si è trovato invece con Alessio Federici?
«Io e Federici ci conosciamo fin dai tempi della commedia di Luca Lucini "Solo un padre" di cui lui era stato aiuto regista, abbiamo girato insieme cinque film di fila fino a quando non mi ha diretto in “Lezioni di cioccolato 2”. Sono un suo fan da sempre, l’ho seguito nella sua opera prima, ho apprezzato il suo secondo film e sono felice di averlo ritrovato nel terzo. Al di là del lavoro tra noi è nato nel tempo un bel rapporto personale di amicizia, ho una forte stima per Alessio e provo sempre un grande piacere personale nel frequentarlo anche fuori dal set, è molto simpatico, mi fa molto ridere e, per un torinese come me, devo dire che questo non accade spesso».
Lo ha visto a suo agio sul set?
«Nonostante il tempo scarso a disposizione per la preparazione  Alessio è stato molto efficace, potendo contare su una lunga esperienza da aiuto regista, ha un senso del tempo e dell’organizzazione del set diverso dagli altri, ha una grande preparazione tecnica, ha sempre chiaro e preciso in mente il piano di lavorazione, ottimizza il tempo a disposizione e lo conserva per le cose importanti, sa per cosa bisogna lottare e così ha preso in pugno il film e lo ha guidato saldamente in porto. Gli piace molto giocare e sperimentare, mentre è al lavoro, se vede un ciak al monitor gli viene in mente un modo nuovo di far recitare una certa battuta, è un buon dialoghista e ha fatto nascere diverse situazioni nuove sul set divertendosi a modificarle con noi strada facendo. Sia io che Raoul Bova siamo stati disponibili e ricettivi sul progetto, sulla giornata di lavoro e sulla singola scena, ci siamo sentiti davvero a casa: quando lavoro a me piace dare il massimo agli altri ma non tutti sono pronti a ritrovarsi a loro agio con i cambiamenti e le improvvisazioni. Altre tipologie di film con situazioni più nette e definite non lo permettono, ma in questa occasione c’era più spazio per divertirsi e giocare, scoprivamo che una certa scena può fare più ridere rispetto a com'è scritta e così siamo stati disponibili a stravolgere la scrittura che non sempre riesce a raccontare tutto. Se puoi contare su un regista proteso al divertimento, che ha voglia di trovare il modo migliore per portare a casa la scena, succedono facilmente cose divertenti e nel nostro film c’è sempre molta attenzione per i personaggi minori, penso ad esempio al giudice, al maggiordomo di Pietro, al commissario di polizia, al medico: Alessio si è concentrato con attenzione sui piccoli ruoli che nelle commedie sono determinanti».
INTERVISTA A CAROLINA CRESCENTINI
Come sei stata coinvolta nel progetto “Fratelli Unici”?
«Ci siamo trovati bene, tra persone carine e semplici. Avevo sostenuto un provino molto tempo prima delle riprese e poi mi sono ritrovata in ballo, mi è sembrata una buona occasione di commedia, mi interessava lavorare con Raoul, Luca e Alessio che era stato l’aiuto regista di Lucini, mi ero trovata molto bene con lui».
Chi è il personaggio che interpreti?
«È una donna colta in un momento particolare della sua vita, sta ricominciando, è separata con una figlia avuta troppo presto, ricomincia con un uomo (Sergio Assisi) che la fa sentire tranquilla anche se non è detto che sia l’uomo della sua vita. Il suo ex marito subisce un incidente che comporta la necessità di ricostruire la sua memoria e lei si ritrova ad interagire con lui in un momento in cui la relazione è molto tesa. Lui però non ricorda niente di tutto questo, suo fratello è una persona a cui ha voluto bene, c’era complicità ma con lui è successo qualcosa che non doveva accadere, tra loro ora c’è tensione e poi lei non ha stima verso di lui che è un farfallone, un immaturo al contrario di lei che, a 21 anni, si è dovuta sobbarcare tante responsabilità. Poi la storia avrà un’evoluzione più armoniosa».
Che cosa ti è piaciuto?
«Questo suo momento critico, come se tu dovessi tenere in equilibrio una serie di bicchieri con le dita della mani, ci prova a tenere tutto in piedi ma la vita non va sempre come vuoi. Tutto svolto in chiave di commedia ma è solo una delle tante sfumature del racconto, a volte a tinte più vivaci, altre più scure, io sono scissa tra le due cose come nella vita, ci sono momenti più comici e altri più complessi».
Alessio come ti è sembrato sul set?
«In grado di gestirlo, preparato, umile, è stato molto piacevole lavorare con lui perché ci sono state occasioni per improvvisare e per smitizzare la tensione. Alessio è una persona carina, con i piedi per terra, con un copione solido, con una sua visione personale, con una sua freschezza, con una sua idea di commedia, ha ben chiari i ritmi, le gag, gioca molto. Poi mi sono trovata molto bene con Raoul, Luca e Miriam, la caratteristica comune è che sono tutte persone molto semplici, con i piedi per terra e perbene e si sta bene con le persone perbene. I maschi sono più collaudati e Miriam ha rappresentato una piacevole sorpresa professionale e umana».
Ricordo particolare?
«Una volta che Sergio Assisi doveva caricare per lanciare una pallina da baseball e invece ha spezzato l’asta, è una gag che mi ha fatto ridere davvero. Un'altra volta facevamo a “pallettate” di neve e mi è arrivata una “pallettata” forte, un insieme di carta e acqua che mi ha fatto un occhio nero gigante».
Come spieghi la recente tendenza alla commedia?
«C’è una potenza distributiva che fa investire sulle commedie, la gente quando torna dal lavoro preferisce “staccare”, dobbiamo puntare ad unire la commedia ad un discorso civile e sociale, in passato uscivi dalla sala sorridendo ma con qualche riflessione in più sulla società che ti circonda».
INTERVISTA A MIRIAM LEONE
Come è stata coinvolta in questo progetto?
«Ero andata a trovare mia madre per festeggiare i suoi 50 anni nel paese sul mare in provincia di Catania in cui abita la mia famiglia, mi è arrivata una telefonata che mi annunciava che ci sarebbe stato un bel ruolo, quello di Sofia, un’insegnante di yoga, in una nuova commedia con Bova ed Argentero. Mi hanno detto che mi avrebbero mandato il copione e quando è arrivato l’ho letto, ho chiamato per chiedere quando avremmo dovuto cominciare e mi hanno risposto che avrei dovuto essere a Roma la mattina dopo. È stato tutto piuttosto travolgente, quando non hai troppo tempo per pensare alle cose da fare vengono fuori più d’istinto, di pancia, è stata una bellissima occasione e mi sono “imbarcata” subito».

Ha sentito il ruolo simile a quella che lei è davvero nella vita?
«I personaggi non sono mai né troppo vicini né troppo distanti da un attore che non è mai se stesso ma, attraverso se stesso, può raccontare un carattere. Yoga e Pilates sono discipline che pratico da tempo e la Sofia che interpreto è una single molto indipendente che vive da sola e crede nell’amore senza troppi fanatismi e romanticismi, è una donna pratica, molto contemporanea, ha fatto una scelta di vita molto serena verso questo tipo di occupazione. Io l’ho vissuta e costruita come un personaggio tranquillo anche se, come tutti quelli a cui manca l’amore, con un velo di incompiutezza. Con il suo vicino di casa Francesco all’inizio c’è un odio spietato reciproco, lui rappresenta l’esatto opposto della vita di Sofia, nella cui casa, piena di incensi, c’è sempre una musica zen e rilassante ma lei non rientra nei cliché dell’insegnante di yoga piuttosto fanatica, è una persona normale. Lei vede che nell’appartamento di Francesco si alterna un viavai di donne che entrano, escono e lo insultano; lui è un tipo disordinato, non cucina mai, la casa è piena di scatolette vuote; si detestano a tal punto che quando di salutano si insultano. Sofia vede trascorrere la vita del vicino da lontano finché l’arrivo del fratello non avvicinerà quei mondi lontani, lei sarà intenerita dall’incoscienza di Pietro che attraversa una fase di regressione e come i bambini non ha memoria, coscienza e consapevolezza della propria età; lei si avvicina a lui e a Francesco e decidono di impartire insieme una vera e propria educazione sentimentale perché Pietro deve recuperare tutto quello che non ricorda più o non sa più come si fa. A un certo punto dice: “Ho visto una donna e mi è venuto mal di pancia, che cos’è?”. E il fratello risponde: “Riflusso gastrico” mentre Sofia non ha dubbi e dice: “È l’amore!” I due restando a contatto spalla a spalla e avendo l’obiettivo comune di far stare bene Pietro si avvicineranno a poco a poco l’un l’altro».
Che tipo di rapporto si è creato con Luca Argentero?
«Luca mette sempre a loro agio gli altri, abbiamo improvvisato molte cose e Alessio Federici ha accolto bene le nostre improvvisazioni. Trattandosi di un film preso di pancia molte cose sono state costruite da noi strada facendo, ognuno ha cercato di sostenere il proprio personaggio con le sue idee ma anche con le emozioni del momento, noi abbiamo aggiunto situazioni improvvisate che ci hanno fatto ridere e che speriamo siano divertenti per chi vedrà il film. I nostri due personaggi vivranno un avvicinamento graduale, quello che li farà “sciogliere” sarà un litigio, loro due organizzano alcuni incontri di Pietro con alcune ragazze per rimetterlo in pista; trascorrono insieme varie serate, iniziano a uscire più spesso e un paio di volte si avvicinano molto ma poi Francesco ritorna sui suoi passi e Sofia ci resta molto male sino a una diversa soluzione finale».
Con Raoul?
«È stato importante per interagire, le nostre scene sono state girate in un periodo molto concentrato come tempi, abbiamo girato tutti i giorni dalla mattina alla sera intensamente c’è stato un bellissimo clima nonostante l’inverno romano».
Come si è trovata invece con Federici?
«Lui è sempre pronto alle improvvisazioni e perciò abbiamo fatto un bellissimo lavoro, lo faccio spesso nella costruzione del personaggio, mi piace creare una playlist, la musica che chi interpreto ascolta. Alessio Federici è un grande appassionato di musica e così abbiamo costruito insieme la colonna sonora di Sofia partendo dalla musica che lei avrebbe potuto ascoltare per dare identità al personaggio».
Crede nei potenziali della commedia?
«Credo che un attore sia come un violino, in grado di avere varie corde a disposizione e di poter suonare diverse melodie. Con la commedia sentimentale mi sono trovata a mio agio perché mi piace molto da spettatrice; credo che un attore debba spaziare tra la commedia e il dramma come nella vita, nessuno di noi è completamente triste o allegro, per avere quella completezza bisogna saper usare tutti i registri, io ci provo! Ho attraversato personaggi molto diversi tra loro perché provenivo dalla nuova serie di Sky "1992" dove ero stata Veronica Castello, un personaggio nero, un’anima dark necessariamente distante da me e poi ancora da un’altra serie Lux “La dama velata” di Carmine Elia, un melodramma ambientato durante la Belle Epoque, tra fine ‘800 e inizio ‘900, un ruolo molto drammatico. Ho trovato persone fantastiche, sono stata fortunata anche ad avere una compagna di lavoro come Carolina Crescentini e Luca Bernabei che ha seguito da vicino la produzione non solo a livello artistico ma anche umano facendo il tifo per noi e per il progetto».
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